- Beatificazione di Paolo VI -
Basilica dei Santi XII Apostoli 

Celebrazione dei Vesperi

Intervento dell’Arcivescovo di Milano cardinale Angelo Scola 

(Sabato 18 ottobre - Roma)
Fratelli e sorelle, «dobbiamo amare la Chiesa con questo cuore nuovo» ci dice l'ormai Beato Paolo VI per cui voi vi siete mossi dalle vostre case per poter partecipare di persona all'evento e godere di questa scelta straordinaria che la Provvidenza ha voluto e ci ha donato.
Uscendo proprio venti minuti fa dal Sinodo, alla sua conclusione, dopo aver ascoltato un memorabile discorso di papa Francesco che passerà alla storia, queste parole del nostro carissimo Arcivescovo Montini riempiono il cuore di commozione e di gioia perché sono pronunciate con voi, i miei fedeli. 
Quelli che Dio ha affidato alla mia pochezza e quelli che con tutto il cuore vogliono –come ci diceva il Cardinal Montini – senza volerlo quasi, questa trasformazione in Cristo che viene dal fatto che «quanto più amiamo la Chiesa, tanto più ne assumiamo la forma, diveniamo ecclesiali: diveniamo strada per diventare Cristo stesso», come ci insegna, con un’espressione vertiginosa, Agostino.
Che meraviglia straordinaria è la nostra fede! Che dono incomparabile! E come esso svanisce quando noi lo racchiudiamo nel nostro individualismo, quando non lasciamo sbocciare la fioritura del nostro io che domanda conversione dalle nostre fatiche, dalle nostre ansie, dalle nostre fragilità, dai nostri peccati, quando non lasciamo sfondare la nostra chiusura narcisistica dal dono dei fratelli e delle sorelle con i loro diversi carismi nei loro diversi ministeri. Sono qui con noi vescovi, sacerdoti, religiosi e religiose, diaconi, seminaristi, fedeli laici, famiglie.
Questo Vespro di preparazione all’accoglienza del Beato, perché diventi per noi un punto di riferimento, sfocia nella grande preghiera che Montini ci ha insegnato e che, grazie a Dio, ho sentito ripetere in diverse occasioni in quest’ ultimo anno e che vorremmo che diventasse abituale.
Una preghiera a noi nota, eppure capace, tutte le volte, di percuotere l’intimo delle nostre viscere perché salga alla nostra mente e guidi la nostra azione: «Cristo, nostro unico Mediatore, tu ci sei necessario per venire in comunione con Dio Padre. Tu ci sei necessario, per conoscere il nostro essere e il nostro destino. Tu ci sei necessario per scoprire la nostra miseria morale e per guarirla. Tu ci sei necessario, per ritrovare le ragioni vere della fraternità fra gli uomini. Tu ci sei necessario, per conoscere il senso della sofferenza e per dare ad essa un valore d’espiazione e di redenzione». 
Carissime sorelle e carissimi fratelli, questo grido – la preghiera di domanda, di mendicanza, è la più semplice e, nello stesso tempo è il vertice della preghiera –, questo «Tu mi sei necessario» divenga in ciascuno di noi un’invocazione di cambiamento, di conversione. Che si veda, che sia un moto che parte dal cuore per diventare ecclesiale, espressione convinta e convincente per i nostri fratelli.
Scriveva il cardinal Montini nell’omelia di una messa con il Movimento dell’Apostolato della preghiera nel 1961: «Se guardo da vicino dove il raggio di Dio è sceso, se guardo in quell’umanità che si chiama Chiesa [non è altro che un’umanità compiuta], allora il mio essere diventa vero, vedo la salvezza di Dio», in atto. E aggiunge un monito che ci deve vedere all’erta in questo tempo di grande travaglio nelle nostre terre ambrosiane e lombarde, in questo passaggio segnato da avvenimenti che stanno portando Milano alla ribalta del mondo: «Il cristianesimo dovrebbe avere un’anima. Dovrebbe avere una sensibilità di ciò che lo circonda [l’immanenza alla realtà] e invece anche noi passiamo così, come la gente con gli occhi bendati [dovremmo vedere i disegni di Dio sul mondo, non le nostre piccole e cervellotiche analisi, le nostre presunzioni di sapere, che spesso – volontariamente o involontariamente – generano estraneità tra di noi, quando non generano grettezza e chiusura]. Dovremmo vedere i disegni di Dio sul mondo, lo scopo per cui si soffre, per cui si lavora, per cui si ama» [Quante volte lo abbiamo detto, con altre parole, in questi anni: affetti, lavoro, riposo …] «Abbiamo bisogno di allargare lo sguardo nello spazio, perché Dio possa infondere se stesso in noi, nella società, nel nostro tempo, nel mondo in cui il Signore ci ha chiamato a vivere». 

Per un simile amore alla Santa Madre Chiesa, nonostante i limiti di noi, uomini di Chiesa, ci siamo mossi e ci prepariamo al grande evento di domani.
Prima di addormentarci questa notte, ciascuno di noi ripeta: "Cristo, tu mi sei necessario". Non per modo di dire, non con gli occhi bendati.
